
I repertori vocali monodici e polifonici 
nelle riviste musicali e musicologiche

Rubrica d’informazione bibliografica a cura di Cecilia Luzzi

La rassegna degli articoli usciti di recente nelle principali riviste musico-
logiche nazionali ed internazionali presenta un nutrito numero d’interventi
orientati prevalentemente – come già riscontrato negli anni precedenti – ai
repertori medievali, rinascimentali e del primo Seicento. Sporadici i contribu-
ti relativi a repertori che non siano questi: la musica liturgica di Johann
Sebastian Bach – il confronto tra alcuni aspetti dello stile e il contesto esecu-
tivo degli anni di Lipsia; il rinvenimento di nuove parti per coro – è argomen-
to degli articoli di Martin Geck e Joshua Rifkin («Early Music», 2003/4); la
produzione corale di Johannes Brahms – le relazioni tra il Requiem op. 45 e
la tradizione tedesca della musica funebre protestante; l’analisi del canone
Mir lächelt kein Frühling (WoO 25) a quattro voci pari femminili – interessa
gli articoli di Robin A. Leaver e David Brodbeck («The Journal of
Musicology», 2002/4 e 2003/1).

Al contrario, numerosi sono i contributi sulle tradizioni monodiche medie-
vali e le prime forme di polifonia, alcuni anche di rilievo. Da segnalare è l’in-
tervento di Kenneth Levy (si legga al proposito l’articolo di Guido Milanese
nel secondo numero del 2001 della presente rivista, dove sono ampiamente
presentati gli studi anteriori) il quale torna con nuove ipotesi sulle relazioni
tra canto romano antico e gregoriano e sulla genesi di quest’ultimo. Dopo
essere stato acquisito dai Franchi prima del 768, sotto Pipino III, il canto
romano antico sarebbe poi stato rifiutato nel corso della stesura del nuovo
canto gregoriano in favore della tradizione gallicana, di questa preferendo le
melodie ben fissate e memorizzabili, agli antipodi rispetto al carattere
improvvisativo della romana. Più tardi, probabilmente durante la renovatio
imperii del sec. X sotto Ottone I, ma forse già sotto Carlomagno, il gregoria-
no così strutturato sarebbe stato portato a Roma per soppiantare il repertorio
indigeno, ma la resistenza dei musicisti romani avrebbe ostacolato l’adozione
ufficiale del nuovo repertorio, accolto solo in parte e tuttavia rimodellato sullo
stile romano. Sui rapporti tra i due repertori è incentrato anche l’intervento di
Emma Hornby dove l’attento esame delle differenti versioni delle melodie
romana antica e gregoriana del tratto Beatus vir, per la festa di San Gregorio,
e del tratto Ecce vir, consente di fare luce sulle peculiarità di ciascuna tradi-
zione ed inoltre di formulare ipotesi sull’adozione del canto romano antico a
nord delle Alpi, agli inizi del sec. VIII in Inghilterra e a metà dello stesso in
Francia.
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La genesi e lo sviluppo di forme di notazione musicale sono argomento dei
saggi di James Grier e Sandra Martani. Dal confronto fra il Chronicon di
Adémar de Chabannes e le fonti carolingie, Grier ricava interessanti osserva-
zioni sull’arte del canto nella chiesa gallicana, sull’adozione dello stile esecu-
tivo romano e sulla nascita della notazione in questo contesto, probabilmente
a Metz tra l’ultima decade e la prima dei secc. VIII-IX. Procedendo dall’ana-
lisi delle informazioni teoriche contenute nel manoscritto Sinaitico greco 213,
Martani contribuisce a delineare caratteristiche strutturali e prassi del sistema
di notazione ecfonetica in uso nella chiesa bizantina. Susan Boynton riferisce
sulle prime forme di notazione degli inni dell’Officio, di tutti i generi del
canto monodico cristiano quello che ha mantenuto più a lungo una tradizione
orale, essendo la notazione dell’intero repertorio degli inni apparentemente
rara prima del sec. XII. 

Ai repertori monodici sono dedicati numerosi interventi relativi a specifi-
ci Uffici di santi ed a repertori locali, nella «Rivista Internazionale di Musica
Sacra» (si vedano i singoli contributi di Giovanni Alpigiano, Maria Lucia
Inguscio, Maria Incoronata Colantuono, Eun Ju Kim, Francesco Cignoni,
Paolo Dal Molin, Andrea Garavaglia e Leandra Scappaticci) ed in «Musica e
storia» (di Lucia Boscolo, Anna Vildera e Marco Gozzi); sono inoltre da
segnalare, nella rivista «Plainsong and Medieval Music», la consueta rasse-
gna bibliografica annuale curata da Günther Michael Paucker, ed un articolo
di Jerome F. Weber dedicato alle incisioni dei monaci di Solesmes.

La polifonia arcaica interessa gli articoli di Leandra Scappaticci e
Rodobaldo Tibaldi sul Ms. 1 della Biblioteca del Seminario di Acqui Terme,
di Luigi Lera su un’ipotesi d’interpretazione ritmica della scrittura neumatica
del sec. XII, ma anche di Alexander Blachly il quale registra la presenza di
procedimenti polifonici arcaici in fonti rinascimentali dei Paesi Bassi. Alla
polifonia semplice, ovvero secondo la definizione comunemente accettata,
quella prassi estemporanea, non scritta, d’esecuzione polivocale del canto
gregoriano – cui di recente la Fondazione Guido d’Arezzo ha dedicato un
Convegno internazionale (Arezzo, 2001) e una ricca antologia di esempi
musicali a cura di Francesco Facchin –, è dedicato l’articolo di Angelo
Rusconi. Molto interessanti e ben documentate le nuove ipotesi di Rusconi il
quale distingue fra una prassi esecutiva polivocale del canto gregoriano non
documentata nella trattatistica e rarissimamente messa per iscritto, che veni-
va trasmessa per consuetudine da cantori esperti e il vero e proprio repertorio
di polifonia semplice, intenzionalmente composto con procedimenti polifoni-
ci elementari, contrapposto alla polifonia ‘alta’ e ‘specialistica’ e ampiamen-
te documentato nelle fonti. Inoltre l’autore rileva la sopravvivenza in fonti
quattrocentesche di procedimenti polivocali arcaizzanti assimilabili alla
diaphonia descritta da Guido d’Arezzo nel Micrologus e pone in evidenza la
necessità di porre a confronto tutta questa produzione con la musica liturgica
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a più voci di tradizione orale sopravvissuta – secondo le parole ‘forti’ dell’au-
tore – all’operazione di ‘pulizia etnica’ del Concilio Vaticano II, cui va la
responsabilità di aver distrutto senza remore un patrimonio immenso.

Un gruppo di articoli dedicato alla produzione dell’Ars subtilior – di
Daniel Leech-Wilkinson, di Donald Greig ed i tre di Yolanda Plumley (per
«Early Music», «Early Music History » e «Music & Letters») – delinea que-
stioni generali su questo repertorio di fine Trecento e inizi Quattrocento, sof-
fermandosi in particolare sul genere della chanson e sulla prassi della citazio-
ne. Da segnalare inoltre il sostanzioso numero di interventi sulla polifonia
fiamminga, molti pubblicati nella rivista «Tijdschrift van de Koninklijke
Vereniging voor Nederlandse Muziekgeschiedenis» (Journal of the Royal
Society for the History of Netherlands Music), inserita da quest’anno nell’e-
lenco delle riviste.

Alle fasi precoci del genere madrigalistico cinquecentesco sono dedicati
due articoli della «Rivista italiana di musicologia»: di Alberto Magnolfi, che
esamina le composizioni profane di Sebastiano Festa, undici in tutto, a quat-
tro voci, individuandovi tratti stilistici che saranno propri del madrigale; di
Piero Gargiulo, che propone una nuova riflessione sul madrigale adespoto
Con lacrim’ et sospir, contenuto nella silloge manoscritta Newberry-Oscott –
tra le più importanti fonti precoci nella storia del madrigale – e attribuito a
Verdelot. In particolare Gargiulo compie nuovi rilievi su datazione e circola-
zione del brano, collocandolo, anche alla luce di recenti studi sulla biografia
del compositore, nel contesto d’origine – Firenze, ipoteticamente tra 1520 e
1521, nei primissimi mesi di permanenza del compositore, quale omaggio
agli ideali savonaroliani –, ed offre una lettura dello stile in chiave laudistica,
secondo l’autore giustificabile anche con la presenza di Verdelot a Venezia
anni addietro. Sempre al repertorio madrigalistico è dedicato l’intervento di
James Chater ne «Il Saggiatore musicale» in cui il musicologo, massimo
esperto sui madrigali del Marenzio, propone una ricostruzione di Donna bella
e crudel, se sdegno avete, primo madrigale del compositore apparso a stam-
pa nel Primo fiore della ghirlanda musicale (1577). Infine sono da segnalare
due articoli di Stefano Patuzzi e Francesca Chiarelli – su una mascherata, a
Mirandola, nel 1607, sui testi di Rinuccini per mascherate e le relazioni tra
questi e i libretti d’opera – che contribuiscono ad arricchire l’ambito d’inda-
gine sulla mascherata, genere musicale e teatrale sviluppatosi autonomamen-
te a Venezia e in area padana nella seconda metà del Cinquecento, al quale
Ivano Cavallini ha dedicato un intervento (Il ‘theatrum mundi’ nella masche-
rata polifonica) proprio nella tavola rotonda «Mito e maschera. Il coro come
“dramatis persona”» che ha inaugurato l’ultima edizione 2003 del Concorso
Polifonico. 

Per concludere, vorrei far rilevare il cambiamento frequente degli indiriz-
zi dei siti per le riviste che offrono un servizio on-line, che va a scapito della
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velocità di consultazione ed obbliga ogni volta alla verifica di tutti i recapiti
in rete. Per coloro che vogliano beneficiare di questi servizi offerti dalle rivi-
ste, il consiglio è di riferirsi sempre agli indirizzi riportati nel numero più
recente di questa rubrica, dove le indicazioni dei siti vengono costantemente
aggiornate.
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The Monodic and polyphonic vocal repertories 
in the musical and musicological journals

A column of bibliographical information edited by Cecilia Luzzi

As we already noticed in previous years, even this survey of the articles
issued recently in the main musicological journals includes a large number of
articles that focus on the Medieval, Renaissance and early-17th-century
repertories. Only sporadic contributions refer to other repertories, with the
following two exceptions: the liturgical music of Johann Sebastian Bach and
the choral production of Johannes Brahms. On the former we have a compar-
ison between certain aspects of style and the performing context during the
Leipzig years and news of the discovery of new choir parts, in articles by
Martin Geck and Joshua Rifkin (Early Music, 2003/4). On the latter, we have
a discussion of the relationship between the Requiem op. 45 and the German
tradition of Protestant funeral music and an analysis of the canon “Mir lächelt
kein Frühling” (WoO 25) for four equal female voices, dealt with respective-
ly by Robin A. Leaver and David Brodbeck (The Journal of Musicology,
2002/4 and 2003/1).

Many, on the other hand, are the contributions on the medieval monophon-
ic traditions and the early forms of polyphony. Some are particularly impor-
tant. One important article is by Kenneth Levy (concerning whose earlier
studies see also Guido Milanese’s article in the second 2001 issue of the pres-
ent journal), who once again discusses the relationship between Old Roman
and Gregorian Chant and the genesis of the latter, introducing new hypothe-
ses. According to this reading, after being acquired by the Franks some time
before 768, under Pipin III, the Old Roman Chant was then rejected when it
came to writing down the new Gregorian Chant, in favour of the Gallican tra-
dition; then a preference was shown for the more clearly defined, and memo-
rizable, melodies of the latter over the diametrically opposed Roman Chant
with its essentially improvisational character. Later, probably during the re-
novatio imperii of the 10th century under Otto I, though perhaps already
under Charlemagne, the Gregorian chant thus structured was taken to Rome
to replace the indigenous repertory, where it met with the resistance of the
Roman musicians, who obstructed the official adoption of the new repertory
and accepted it only in part, remodelling it on the Roman style. The relation-
ships between the two repertories is also the subject of Emma Hornby’s arti-
cle: here a careful examination of the different versions of the Old Roman and
Gregorian melodies of the tract “Beatus vir” for the feast of St Gregory and
the tract “Ecce vir” allows the author to throw light on the peculiarities of
each tradition and also to formulate hypotheses on the adoption of the Old
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Roman chant north of the Alps: in the early 8th century in England, mid-cen-
tury in France.

The genesis and development of forms of musical notation are the subject
of articles by James Grier and Sandra Martani. From a comparison between
the Chronicon of Adémar de Chabannes and the Carolingian sources, Grier
derives interesting observations on the art of singing in the Gallican church,
on the adoption of the Roman performing style and on the birth of notation in
this context, which probably took place in Metz between the last decade of
the 8th century and the first of the 9th. Proceeding, on the other hand, from
an analysis of the theoretical information contained in the manuscript Sinait
gr. 213, Martani helps to define the structural characteristics and practice of
the system of ekphonetic notation in use in the Byzantine church. As for
Susan Boynton, she reports on the earliest forms of notation of the Office
hymns: of all the genres of Christian monophonic chant the hymn is that
which retained its oral tradition longest, given that the notation of the entire
repertory of hymns would seem to be rare before the 12th century. 

Also dedicated to monophonic repertories are many articles on specific
Offices of Saints and local repertories in the Rivista Internazionale di Musica
Sacra (see the individual contributions of Giovanni Alpigiano, Maria Lucia
Inguscio, Maria Incoronata Colantuono, Eun Ju Kim, Francesco Cignoni,
Paolo Dal Molin, Andrea Garavaglia and Leandra Scappaticci) and in Musica
e storia (by Lucia Boscolo, Anna Vildera and Marco Gozzi). In the journal
Plainsong and Medieval Music it is also worth drawing attention to the cus-
tomary annual bibliographical survey by Günther Michael Paucker and an
article by Jerome F. Weber on recordings of the monks of Solesmes.

Archaic polyphony is the subject of articles by Leandra Scappaticci and
Rodobaldo Tibaldi on Ms.1 of the Biblioteca del Seminario of Acqui Terme;
by Luigi Lera on a hypothesis of rhythmic interpretation of the neumatic nota-
tion of the 12th century; and by Alexander Blachly, who records the presence
of archaic procedures in Renaissance sources from the Netherlands. The arti-
cle by Angelo Rusconi is dedicated to simple polyphony, i.e. (according to the
commonly accepted definition) to that extemporary, unwritten practice of
polyvocal performance of Gregorian chant – to which, incidentally, the
Fondazione “Guido d’Arezzo” recently dedicated an International
Conference (Arezzo, 2001) and a rich anthology of music examples edited by
Francesco Facchin. Highly interesting and well documented are Rusconi’s
new hypotheses which distinguish between a polyvocal performance practice
of Gregorian chant that was not documented in the theoretical literature and
indeed very rarely put down in writing, but instead transmitted by the custom
of expert singers, and a genuine repertory of simple polyphony, which was
intentionally composed using elementary polyphonic procedures, specifically
opposed to ‘elevated’, ‘specialist’ polyphony and widely documented in the

C E C I L I A L U Z Z I

142



sources. The author also points to the survival in 15th-century sources of
archaicizing polyvocal procedures that can be likened to the diaphonia
described by Guido d’Arezzo in the Micrologus. He stresses the need to com-
pare the whole of this production with the polyphonic liturgical music of the
oral tradition that survived (as the author strongly puts it) the operations of
‘ethnic cleansing’ carried out by Vatican II, which is roundly blamed for
destroying an immense repertory without any hinderance.

A group of articles devoted to the production of the Ars Subtilior – by
Daniel Leech-Wilkinson, Donald Greig and three by Yolanda Plumley (for
Early Music, Early Music History and Music & Letters) – deal with general
questions concerning this late-14th-/early-15th-century repertory, focusing in
particular on the genre of the chanson and on the practice of citation. Also
worth mentioning are the large number of articles on Flemish polyphony,
many published in the journal Tijdschrift van de Koninklijke Vereniging voor
Nederlandse Muziekgeschiedenis (Journal of the Royal Society for the
History of Netherlands Music), included in our list of journals for the first
time.

To the early phases of the 16th-century madrigal genre are dedicated two
articles of the Rivista italiana di musicologia. The first, by Alberto Magnolfi,
examines the secular works of Sebastiano Festa for four voices (eleven in all),
in which he identifies stylistic features that were to be peculiar to the madri-
gal. Piero Gargiulo, on the other hand, proposes fresh reflections on “Con
lacrim’ et sospir”, the unattributed madrigal contained in the Newberry-
Oscott manuscript collection (one of the chief sources on the early history of
the madrigal) ascribed to Verdelot. In particular Gargiulo re-examines the dat-
ing and circulation of the piece and places it, also in the light of recent stud-
ies on the composer’s life, in its original context: that of being a tribute to
Savonarolan ideals composed in Florence, hypothetically between 1520 and
1521, during the first months of the composer’s stay in the city. The style is
likened to that of the lauda, as is also justified (the author points out) by
Verdelot’s presence in Venice some years earlier. Also dedicated to the madri-
gal repertory is the article by James Chater in Il Saggiatore musicale in which
the musicologist, the leading expert on the madrigals of Marenzio, proposes
a reconstruction of “Donna bella e crudel, se sdegno avete”, the first of the
composer’s madrigals to appear in print, in the Primo fiore della ghirlanda
musicale (1577). Finally, two articles by Stefano Patuzzi and Francesca
Chiarelli – on a mascherata at Mirandola in 1607, and on Rinuccini’s texts for
mascherate and the links between these texts and the opera librettos – con-
tribute to enriching the range of enquiry on the mascherata, a musical genre
that developed independently in Venice and in the Po plain in the second half
of the 16th century. On the same subject Ivano Cavallini contributed a paper
(Il ‘theatrum mundi’nella mascherata polifonica) at the round table on “Myth
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and mask. The chorus as ‘dramatis persona’” that opened the 2003 edition of
the Polyphonic Competition. 

To conclude, I would merely like to draw attention to the frequent changes
of website addresses of the journals that offer an on-line service: a problem
that delays consultation and constantly obliges one to check all the various
addresses on the internet. To those wishing to benefit from these services, our
advice is to always use the address given in the most recent issue of this col-
umn, where the website references are constantly updated.
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